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Il piccolo gregge della famiglia  

Non vi è mezzo migliore per es-

sere uniti a Cristo che il compiere la 

sua volontà, e la sua volontà non 

consiste in nessun’altra cosa quanto 

nel bene del prossimo…. 

“ Pietro”, chiede il Signore, “mi 

ami tu? Pasci le mie pecore” (Gv 

21,15), e, con la triplice domanda 

che gli rivolge, Cristo manifesta 

chiaramente che il pascere le pecore 

è la prova dell’amore. E questo non 

è detto solo ai sacerdoti, ma a ognu-

no di noi, per piccolo che sia il 

gregge affidatoci. Difatti, anche se 

è piccolo, non si deve trascurarlo 

poiché il “Padre mio”, dice il Si-

gnore, “si compiace in loro”(Lc 

12,32).  

Ognuno di noi ha una pecora. Ba-

diamo di portarla a pascoli conve-

nienti. L’uomo, appena si leva dal 

suo letto, non ricerchi altra cosa, sia 

con le parole che con le opere, che 

di rendere la sua casa e la sua fami-

glia più pia. Vive veramente soltan-

to chi vive per gli altri. Chi invece 

vive solo per sé, disprezza e non si 

cura degli altri, è un essere inutile, 

non un uomo, non appartiene alla 

razza umana...Chi cerca l’interesse 

del prossimo non danneggia nessu-

no, ha compassione di tutti e aiuta 

secondo le proprie possibilità; non 

commette frodi, né si appropria di 

quanto appartiene agli altri; non di-

ce falsa testimonianza, si astiene 

dal vizio, abbraccia la virtù, prega 

per i suoi nemici, fa del bene a chi 

fa del male, non ingiuria nessuno, 

non maledice neppur quando in 

mille modi è maledetto….; se noi 

ricerchiamo il nostro interesse, non 

seguirà al nostro l’interesse degli 

altri.  

(Giovanni Crisostomo, Commento al 

Vangelo di Matteo, 77,6) 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Maggio 
Primo Venerdì 03/05 

 
 
 

Intenzioni mese di Maggio        

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata.  

Ti offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le a-

zioni, le gioie e le sofferenze in unione con il cuore 

del tuo Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia per la salvezza del mondo. Lo Spirito 

Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinché io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese. 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché mediante l’impegno dei propri membri la 

Chiesa in Africa sia fermento di unità fra i popoli, 

segno di speranza per questo continente.    

e dai Vescovi 

Per tutte le mamme, perché come Maria discepo-
la esemplare, ascoltino e custodiscano nel cuore 
tutte le parole del Figlio di Dio.    

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana  

Sotto la tua protezione  

cerchiamo rifugio,  

Santa Madre di Dio:  

non disprezzare le suppliche di 

noi che siamo nella prova,  

e liberaci da ogni pericolo,  

o Vergine gloriosa e benedetta.  
    (antichissima preghiera cristiana a Maria)  
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5 Domenica  
Maggio 

Tempo di Pasqua  

Ripetiamo spesso e vivi oggi la Parola:  

“Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo”. (Gv 21,17)  

TP 

Dio ci libera dalla schia-

vitù del peccato     

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Ed ecco, avete riempito Gerusalemme  
del vostro insegnamento  e volete far 
ricadere su di noi il sangue  di 
quest’uomo .”   

                     ( At 5,27b-32.40b-4) 

I capi del sinedrio non avevano 
capito quale era  il vero signifi-
cato della presenza e della mis-
sione di Gesù in mezzo al suo 
popolo. Pietro spiega bene il 
vero motivo di questa presenza: 
egli è venuto per la conversione 
di Israele e per il perdono dei 
peccati. Dunque, questo signifi-
ca che Gesù era davvero venuto 
a liberare, ma da un altro tipo di 
nemico, ben peggiore dei roma-
ni: il peccato. Israele che si sen-
tiva il popolo eletto e scelto  da 
Dio, aveva maggiormente biso-
gno della grazia della conversio-
ne, anche se sembra che i suoi 
capi tutto ciò non lo avevano 
capito affatto. Se Dio viene nel-
la nostra vita, è per liberarci an-
zitutto da una forma terribile di 
schiavitù, che è quella del pec-
cato. Per questo motivo, cer-
chiamo soprattutto e anzitutto 
la conversione e tutto il resto ci 
verrà dato in più.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Gottardo di Hildesheim - 
Beato Nunzio Sulprizio, laico -  

Vangelo: Gv 21,1-19: “ E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». 

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: 

«Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli ri-

spose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli dis-

se: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda 

volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: 

«Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: 

«Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, 

figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato 

che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli 

disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». 

Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io 

ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi do-

ve volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un 

altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse 

per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, 

detto questo, aggiunse: «Seguimi». 

Il Santo del Giorno: san Geronzio 

Nei momenti bui della storia, quando le ferite subite rubano qual-

siasi prospettiva di futuro, sono i pastori e i profeti a dover trac-

ciare la via. Ed è grazie alle sue guide sante che la Chiesa è sempre 

stata lievito di speranza in grado di aiutare la società a rialzarsi e a 

ritrovare la propria anima. Così fece san Geronzio, 19° vescovo di 

Milano, alla cui guida rimase solo per tre anni tra il 462 e il 465. 

Nel 452 Milano aveva conosciuto la devastazione portata dagli 

Unni con Attila, che aveva lasciato dietro di sé una comunità sof-

ferente. Geronzio era stretto collaboratore di Eusebio e fu scelto 

come suo successore forse anche proprio per la saggezza e l'espe-

rienza. E lui s'impegnò nella ricostruzione delle chiese e, soprat-

tutto, nell'aiuto agli sfollati e ai feriti, oltre che per il riscatto dei 

prigionieri. 



Quelli che scelgono Dio sanno 

che non potranno riempirsi il 

cuore di illusione  e di presun-

zione. Riempire il vuoto di sol-

di, di beni, di piaceri, di orgo-

glio e di ambizioni non serve a 

nulla. Bisogna farsi umili e fi-

darsi: fidarsi che la salvezza pos-

sa venire come dono da un al-

tro.  

Allora il vuoto diventa spazio 

aperto alla totalità del dono. Al-

lora il povero che mette tutta la 

sua fiducia in Dio, viene colma-

to dalla presenza di Dio. Non è 

più povero, ma ricco, ricco del 

regno di Dio.  

E’ ricco di Dio, perché Dio è 

con lui. E chi si arricchisce di 

Dio è uno che si mette  dalla 

parte di Dio per vincere la po-

vertà. 

E’ uno che si mostra dolce e 

mite con gli altri, appassionato 

della giustizia, pronto a disporre 

dei propri beni perché ne di-

spongano anche gli altri. 

   (L. Pozzoli, Dio il grande seduttore, p.184) 

Pietro ha un nuovo con-

fronto con Gesù. Pro-

prio con l’amico che ha 

rinnegato in preda alla 

paura e incurante delle 

parole che il Signore gli 

aveva rivolto poche ore 

prima della notte della 

passione. Ma questo 

confronto non serve per 

recriminare: a Gesù non 

interessa colpevolizzare 

nessuno. Egli ha una 

missione da affidare a 

Pietro, ma per questo 

l’apostolo deve anzitutto 

prendere coscienza  che 

la cosa più importante 

non è il nostro amore 

per il Cristo, quanto il 

suo amore per noi. Il Si-

gnore affida a ciascuno 

di noi un compito, ma 

non lo fa in base alla 

bravura o alla capacità di 

essere fedeli. Piuttosto, 

affida ad ognuno di noi 

una missione in base al 

nostro affetto nei suoi 

confronti: questo affetto  

ci aiuta a capire che lui ci 

conosce nell’intimo e ci 

dà tutte le grazie  di cui 

abbiamo bisogno per 

svolgere quanto ci chie-

de.  
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Contemplo:  

Fidarsi  

Medita: La missione che ci affida il Signore  Pagina curata da don Luciano V.M.  

Grazie Signore, perchè 
abiti in noi, nonostante 
la nostra inconsapevo-
lezza, grazie perché 
preghi in noi e per noi, 
senza che ce ne rendia-
mo conto. La parte più 
autentica e profonda di 
noi è in te, eppure le 
tue vie ci sono del tut-
to ignote! Signore, fa’ 
che rispettiamo e ono-
riamo in noi stessi e in 
ogni fratello la tua na-
scosta, ma folgorante 
ignota presenza. Alle-
luia! 

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: San Pietro Nolasco, fondatore - 

san Francesco de Montmorency-Laval, vescovo . 

6 Lunedì 

maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“I tuoi ordini sono la mia gioia” (Sal 118,14) 

TP 

Il Santo del Giorno: san Venerio 

Vangelo Gv 6,22-29: “ Datevi da fare non per il cibo che non dura, 

ma per il cibo che rimane per la vita eterna.” 

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che 
c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi disce-
poli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche 
erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il 
pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla 
vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle 
barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo tro-
varono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto 
qua?».Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cerca-
te non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di 
quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non 
dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio 
dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo si-
gillo».Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le 
opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che cre-
diate in colui che egli ha mandato».  

L’amore di Dio è per 

sempre   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“In quei giorni Stefano pieno di grazia 
e di potenza, faceva grandi prodigi e 
segni tra il popolo…”     (At  6,8-15)                                                  

Nelle difficoltà noi cristiani 
dovremmo comportarci pro-
prio come il diacono Stefano. 
Invece di lamentarci o avere 
paura dovremmo avere il viso 
come quello di un angelo. E’ 
un modo per dire che non ci 
dovrebbe essere nulla che ci 
allontani da Dio o che faccia 
spegnere la nostra fiducia in 
lui. Paradossalmente proprio le 
tribolazioni e le croci dovreb-
bero essere occasione per sol-
levare i nostri occhi al cielo per 
guardare le cose da un altro 
punto di vista: quello di Dio. 
Egli non si dimentica di noi, e 
men che meno ci lascia in balia 
degli eventi, quando sembrano 
schiacciarci o mettersi contro 
di noi. Il suo amore è per sem-
pre, e di questo dobbiamo es-
sere consapevoli ogni istante 
della nostra esistenza; le perso-
ne che ci vivono accanto devo-
no saper leggere questa testi-
monianza direttamente sul no-
stro volto, senza parola alcuna.  

Parola di Dio  
in briciole 
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La Chiesa milanese, che ha imparato alla scuola di 

sant'Ambrogio a coniugare teologia, pastorale e carità, 

ha nella sua identità anche un'antica chiamata all'uni-

versalità. Lo testimonia la figura di san Venerio, che 

nel 400 fu il secondo successore di sant'Ambrogio, 

dopo Simplicaino, alla guida della chiesa di Milano. Il 

suo episcopato, durato probabilmente fino al 408 o 

409, fu aperto al mondo: nel 401 ricevette una richie-

sta di sostegno da parte della comunità di Cartagine, 

alla quale mancavano sacerdoti. Venerio inviò alla 

Chiesa africana un gruppo di preti e diaconi, tra i qua-

li vi era anche Paolino, che, su richiesta di sant'Agosti-

no, scrisse poi la prima vita di sant'Ambrogio. Deter-

minante, poi, fu l'appoggio di Venerio a san Giovanni 

Crisostomo, esiliato da Costantinopoli a causa della 

condanna contro la corruzione della corte imperiale. 
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La Chiesa manifesta veramente 

Gesù Cristo quando mostra che 

in lui ogni uomo è capito, ama-

to, perdonato, salvato. 

La Chiesa quindi deve andare 

incontro a ogni uomo così 

com’è per fargli vedere come 

deve essere; deve abbracciare 

l’uomo con tutto il suo corredo 

di qualità, di speranze, di pecca-

ti, di problemi, per indicargli il 

cammino, anzi per camminare 

insieme con lui verso Gesù Cri-

sto. E’ la missione culturale, che 

ha come elemento decisivo il 

discernimento spirituale, cioè 

una consuetudine profonda con 

lo spirito del Vangelo e, insieme, 

un’esperienza viva, meditata dal-

le diverse situazioni umane, così 

da riuscire a dire: qui siamo di 

fronte a un fatto umano aperto 

allo Spirito; qui invece ci imbat-

tiamo in un modo di pensare e 

di agire incompatibile con il 

Vangelo. 

        (G. Moioli, Il Salvatore Divino, p.33) 

In verità, in verità io vi dico: voi 

mi cercate non perché avete visto 

dei segni, ma perché avete man-

giato di quei pani e vi siete sa-

ziati. Datevi da fare non per il 

cibo che non dura, ma per il cibo 

che rimane per la vita eterna e 

che il Figlio dell’uomo vi darà.  

 

“Rabbi, quando sei ve-

nuto qua?”. E’ la doman-

da che la folla pone a 

Gesù, dopo averlo trova-

to dall’altra parte del ma-

re. Dice Giovanni che la 

folla è alla ricerca di Ge-

sù; ma egli la invita a 

chiarire questa ricerca; è 

lui in realtà che pone la 

domanda vera: “ Perché 

siete venuti qui? Da dove 

nasce la vostra ricerca?”. 

Spesso cerchiamo anche 

noi il Signore non per-

ché abbiamo visto  dei 

segni, ma perché cerchia-

mo un pane che sazia i 

nostri bisogni. Ma que-

sto, ci dice il Maestro, è 

un cibo che non dura. 

La traversata del mare 

che la folla è stata co-

stretta  a compiere per 

ritrovare Gesù è il sim-

bolo del passaggio che 

egli ci chiede per uscire 

da noi stessi ed abbrac-

ciare un oltre che Lui ci 

offre attraverso il pane 

che rimane per la vita 

eterna. 

Contemplo:  

 Accogliere ogni uomo, così com’è 

Medita: Il pane per la vita eterna  Pagina curata da don Luciano  

Signore Gesù, il no-
stro grazie anche oggi 
si leva dalla nostra 
quotidianità.  Siamo e 
ci sentiamo nel cuore 
del tuo cuore, con la 
nostra povertà e tutti 
i nostri limiti, accolti 
e amati immensa-
mente. Tu ci rendi 
capaci di accogliere e 
condividere con ri-
spetto e amore la re-
altà e l’umanità au-
tentica dei nostri fra-
telli. Alleluia!  

Preghiamo la 
Parola 
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7 Martedì 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Ecco, contemplo i cieli aperti”. (At 7,56)  

TP 

Il Santo del giorno: santa Rosa Venerini  

Vangelo Gv 6, 30-35:  “Non Mosè, ma il Padre mio vi dà 

il pane dal cielo.” 

In quel tempo, la folla disse a Gesù: «Quale segno tu 

compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I 

nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come 

sta scritto: “Diede loro da mangiare un pane dal cielo”». 

Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è 

Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio 

che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di 

Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». 

Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». 

Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a 

me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!». 

La nostra forza       
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...voi opponete sempre resistenza allo 
Spirito Santo”.    

                           ( At 7,51- 8,1a) 

La persecuzione è una realtà cru-
dele che pervade tutta la storia 
della Chiesa. Sàulo era presente 
alla morte di Stefano: andava, 
entrava nelle case prendeva i cri-
stiani e li portava via per giudi-
carli. C’è però anche un’altra 
persecuzione di cui non si parla 
tanto. Si presenta travestita di 
cultura, di modernità, di progres-
so: è una persecuzione che po-
tremmo chiamare “educata”. Si 
riconosce quando viene perse-
guitato l’uomo non perché con-
fessa il nome di Cristo, ma per-
ché sceglie di manifestare i valori 
di figlio di Dio. Si tratta perciò di 
una persecuzione contro Dio 
creatore, rivolta contro i suoi 
figli. E così vediamo tutti i giorni 
che le potenze fanno leggi che 
obbligano ad andare su questa 
strada. E’ la persecuzione che 
toglie all’uomo la libertà, anche 
dell’obiezione di coscienza. Dio 
ci ha fatti liberi, ma questa perse-
cuzione ci toglie la libertà! Que-
sta è la persecuzione del mondo. 
Gesù però è sempre accanto a 
noi con la consolazione dello 
Spirito Santo. E questa è la no-
stra forza.  

Parola di Dio  
in briciole 

Una madre e un esempio per le donne del suo tempo, 
che seppe guardare in alto lavorando a un progetto 
per l'istruzione delle ragazze. L'eredità di santa Rosa 
Venerini sta proprio nella sua capacità di fare del 
Vangelo una risorsa fondamentale per lasciare il se-

gno nella società. Nacque a Viterbo nel 1656 da una 
famiglia benestante. Non sentendosi chiamata al ma-
trimonio, né alla vita religiosa, nel 1685 aprì in città 
una scuola pubblica per le giovani donne, alle quali 
trasmettere anche i valori della fede cristiana. Presto 

le scuole crebbero di numero ed erano animate da 
vere "comunità di maestre", la cui identità, a cavallo 
tra vita religiosa e impegno professionale da laiche, 
non sempre veniva compresa. Nonostante le difficol-
tà la Venerini curò fino alla fine il progetto e riuscì a 
portare il suo istituto a Roma, dove morì nel 1728.  

Santi del giorno:  Santa Flavia Domitilla, marti-

re - Beato Alberto da Bergamo, domenicano 
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In fondo ogni volta che siamo 

convocati dall’Eucaristia, in cui 

il Signore esprime il significato 

del suo morire e del suo risorge-

re per noi e in cui ci dona lo 

Spirito Santo, è come se egli ci 

proponesse di rifare o di riaccet-

tare il cammino verso Gerusa-

lemme, verso la Croce,  e ci ri-

desse la forza per dire: “Stai in-

sieme a me, cammina con me 

verso Gerusalemme. Succede-

ranno tante cose, condividerai il 

mio vivere, condividerai il mio 

morire, condividerai il mio ri-

sorgere, per la forza e per la gra-

zia dello Spirito Santo”. 

Il Signore dunque ci ripete ogni 

volta che non c’è altro cammino 

che ci porti definitivamente nel 

Regno di Dio. 

         (G. Moioli, Il Salvatore Divino, p. 29)  

In verità, in verità io vi dico: 

non è Mosè che vi ha dato il 

pane dal cielo, ma è il Padre 

mio che vi dà il pane dal cie-

lo, quello vero. Infatti il pane 

di Dio è colui che discende 

dal cielo e dà la vita al mon-

do. Allora gli dissero: Signo-

re, dacci sempre questo pane.  

“Quale segno compi 

perché vediamo e ti cre-

diamo? Quale opera 

fai?”. Come in un con-

trappunto la liturgia o-

dierna pare rispondere a 

queste domande della 

folla presentandoci il 

martirio di Stefano. Il 

salmo responsoriale è la 

preghiera che egli poteva 

a v e r e  i n  c u o r e : 

“Benedetto il Signore, 

che per me ha fatto me-

raviglie di grazia”. Come 

può un uomo che viene 

messo a morte lodare 

così il Signore? Quale 

segno ha scorto nella sua 

vita per consegnarla con 

tanta fiducia a lui? In 

quel pane donato dal Pa-

dre Stefano ha attinto 

tutta la forza della sua 

testimonianza. E’ il pane 

che dà la vita al mondo, 

una vita piena, eterna, 

capace di abbattere an-

che i muri dell’odio e 

della violenza; è seme di 

vita nuova. Anche questa 

morte sarà a sua volta un 

segno potente per Paolo, 

capace di smuovere le 

sue resistenze.  

Contemplo:  

 Cammina con me 

Medita: Il pane che dà la vita al mondo   Pagina curata da don Luciano V.M. 

Grazie Signore Gesù, 
non siamo mai soli 
negli inverni del no-
stro cuore. La tua luce 
ci inonda, il tuo amo-
re ci riscalda e scioglie 
le nostre rigidità, 
sblocca le incompren-
sioni che raggelano i 
rapporti tra noi. Il tuo 
passo è risoluto, e una 
risolutezza semplice, 
ma ardua, ci chiedi 
sulle relazioni tra noi, 
unico segno credibile 
del nostro vivere da 
fratelli in te.  

Preghiamo la 
Parola 
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8 Mercoledì 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e oggi vivi la Parola:  

“Grandi sono le opere del Signore” (Sal 110,2)  

TP 

Il Santo del Giorno: beata Francesca Nisch  

Vangelo    Gv 6, 35-40: “ Questa è la volontà del Padre: che chi-
unque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna.” 

 In quel tempo, disse Gesù alla folla:«Io sono il pane della 

vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non 

avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, ep-

pure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: 

colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono 

disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà 

di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui 

che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli 

mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa 

infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Fi-

glio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò 

nell’ultimo giorno».  

Dio non ama vederci sof-
frire     
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“In quel giorno scoppiò una violenta 
persecuzione contro la Chiesa di Geru-
salemme...”.                (At 8,1b-8)  

A volte capita che situazioni 
considerate negative e causa-
te da ostacoli apparenti ab-
biano poi risvolti positivi. 
Così è per la Chiesa primiti-
va: la persecuzione che im-
perversa sulla comunità cri-
s t i a n a  d i v i e n e  p o i 
un’occasione per predicare 
la parola di Gesù anche fuo-
ri da Gerusalemme. Hai mai 
pensato che le difficoltà che 
spesso abitano le tue giorna-
te, in realtà sono occasioni 
per poterti aprire a una nuo-
va prospettiva, nella quale 
guardare con occhi nuovi la 
tua vita? Dio non ama ve-
derci soffrire, né gode nel 
sapere che viviamo tribola-
zioni e croci. Egli vuole che 
impariamo ad affrontarle 
con spirito di fede e di ab-
bandono. Così esse si tra-
sformano in grazie.  

Parola di Dio  
in briciole 

Una vita di servizio tra lavoro e vita religiosa; una 
testimonianza di umile costanza e di luminosa sere-
nità quotidiana; il coraggio di fare della sofferenza 
un motivo per dare speranza. Sono questi i tratti più 
evidenti della vicenda della beata Francesca Nisch, 
nata il 18 settembre 1882 in Germania. Per sostenere 
la propria famiglia, provata dalla povertà, andò a ser-
vizio in diverse case ma nel 1903, colpita da una gra-
ve malattia, fu ricoverata a Rorschach dove venne a 
contatto con le Suore di Carità della Santa Croce di 
Ingenbohl. Accolta da questa famiglia religiosa a Co-
stanza cambiò il proprio nome in Ulrica e il 24 aprile 
1907 emise la professione religiosa servendo in cuci-
na in diverse strutture della congregazione. Morì a 
31 anni a causa della tubercolosi nel 1913. 

Santi del giorno: San Vittore martire - san Bonifacio 
IV papa. 



Qualsiasi esperienza del vivere e 

del morire può diventare espe-

rienza di Dio: basta soltanto a-

prirsi per scoprire il mistero del 

Dio in noi e di noi in Dio. Real-

mente tutte le esperienze posso-

no essere esperienze di Dio? 

Certo, perché Dio si è fatto uo-

mo. Egli ha preso su di sé la no-

stra felicità, la nostra sofferenza, 

la nostra morte e le ha trasfor-

mate in esperienze proprie.  

Dio ci sperimenta interamente  

e proprio per questo anche noi 

possiamo sperimentarlo in ogni 

istante ed avvertirne la vicinan-

za. 

Ogni esperienza vitale è per noi 

un invito ad uscire verso un 

nuovo futuro, e la speranza in 

Dio trasforma la nostra vita in-

tera in un viaggio, in una grande 

avventura. Con la speranza in 

Dio il nostro intero vivere  e il 

nostro intero morire diventano 

esperienza.  
   (J. Moltmann, Esperienze di Dio, pp.6-7)  

“Questa infatti è la vo-

lontà del Padre mio: 

che chiunque vede il 

Figlio e crede in lui 

abbia la vita eterna; e 

io lo risusciterò 

nell’ultimo giorno”.  

Nascosta dal velo 

dell’anonimato la folla 

cerca il Maestro, mo-

strando vivo desiderio 

verso colui che è in gra-

do di saziare la fame e la 

sete del cuore. Come se-

me gettato in abbondan-

za, la Parola è data a cia-

scuno, accolta con curio-

sità, interesse oppure 

con perplessità. Il Naza-

reno coglie sui volti dei 

presenti una profonda 

fame di ciò che ha sapo-

re di casa e un’indicibile 

nostalgia di quel “cibo 

genuino” che possiede la 

medesima fragranza del 

pane, l’identica ebbrezza  

del vino e l’uguale fre-

schezza dell’acqua; un 

alimento nutriente, che 

dà vigore al cammino, 

energia e vita per la cre-

scita di ciascuno.  

L’ascolto è attento e si-

lenzioso, solo il fruscio 

del vento pare risuonare 

tutt’intorno, come in 

sordina. 

Il seme è gettato: è l’ora 

dell’attesa paziente. 

Contemplo:  

Esperienza di Dio  

Medita:  L’ora dell’attesa paziente  Pagina curata da don Luciano V. M.  

Noi ti rendiamo gra-
zie, Signore risorto, 
per la profondità 
smisurata del tuo 
desiderio di venire a 
noi, non per con-
dannare, ma per sal-
vare tutti e ciascuno. 
Tu sei la nostra luce, 
quella vera, che illu-
mina ogni uomo e 
tutto, senza di te, è 
tenebre e oscurità. 
Apri i nostri cuori 
alla tua parola di 
speranza. Alleluia!  

Preghiamo la 
Parola 
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9 Giovedì 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“O Signore, dammi un cuore di 
evangelizzatore!” 

TP 

Il Santo del Giorno: Sant’ Isaia profeta  

Vangelo    Gv 6, 44-51: “ Io sono il pane vivo, disceso dal 

cielo.” 

In quel tempo, disse Gesù alla folla: 

«Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che 

mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 

Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. 

Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, vie-

ne a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo 

colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in ve-

rità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. 

Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato 

la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che 

discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 

Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di 

questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia 

carne per la vita del mondo». 

La parola di Dio       

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“E come potrei capire, se nessuno mi 
guida?”.                     (At 8,26-40) 

La vita di fede cresce grazie 
alla parola di Dio. Essa è la 
lampada che ci illumina il cam-
mino. Ma altrettanto necessa-
ria è la presenza di qualcuno 
che ci aiuti  a comprendere il 
senso profondo di quanto leg-
giamo e ascoltiamo. Altrimen-
ti, rischiamo di fare la stessa 
esperienza  del personaggio di 
cui parlano gli Atti: il funzio-
nario etiope leggeva, ma senza 
comprendere. Per lui quella 
parola restava muta e senza 
significato.  Soltanto quando 
l’apostolo gli spiegò che quelle 
parole erano riferite a Gesù, la 
luce dello Spirito accese il suo 
cuore e il buio interiore lasciò 
il posto  all’adesione di fede. 
Con quanta attenzione ascol-
tiamo le omelie  e le spiegazio-
ni della Parola che ci vengono 
date in chiesa? Per quanto pos-
sano essere noiose o difficili, 
in ogni spiegazione della Scrit-
tura c’è sempre qualcosa di 
buono anche per noi. Ma noi 
siamo disponibili all’ascolto?  

Parola di Dio  
in briciole 

Il Risorto è il cuore della storia perché la sua vitto-
ria sulla morte dà un senso all'esistenza dell'intera 
umanità, dal suo apparire fino alla fine dei tempi. 
Per questo i santi non sono solo tra coloro che so-
no venuti dopo Gesù, ma sono tutti quelli la cui vita 
è specchio della vita divina sulla terra, anche se han-
no vissuto secoli prima dell'incarnazione del Figlio 
di Dio. Uno dei più grandi anticipatori del mistero 
della Redenzione è di certo il profeta Isaia, vissuto 
nell'ottavo secolo prima di Cristo in mezzo al popo-
lo di Israele. La sua missione fu il modello per tutti i 
profeti dell'Antico Testamento, coloro i quali, cioè, 
furono inviati al popolo eletto per ricordargli il suo 
legame intimo e profondo con il Dio dei Padri. E 
continua a richiamare a questa relazione vitale an-
che noi oggi.  

 Santi del giorno: San Pacomio, abate - san 

Geronzio di Cervia, vescovo  



Chi ascolta quella voce si mette in 

cammino. E su questo cammino 

incontra una porta da attraver-

sare: “Io sono la porta”. (Gv 

10,7). Attraversare questa porta 

vuol dire stabilire con Gesù un 

rapporto ancora più stretto di 

quello ottenuto mediante 

l’ascolto della voce: si passa at-

traverso Gesù Cristo, si diventa 

come lui, si entra nei suoi pen-

sieri, nelle sue scelte, nel suo 

modo di interpretare la vita. Si 

abita nel suo amore.  

Se abbiamo il coraggio di com-

piere questo passo, entriamo in 

un’esperienza che allarga le di-

mensioni e le possibilità del no-

stro vivere. Se Cristo ci fosse 

più familiare del pane che man-

giamo, potremmo ascoltare la 

sua voce e prendere coscienza 

che Dio è amore, nient’altro che 

amore, e che il sentimento di 

Dio è che noi viviamo.  

(L. Pozzoli, Dio, il grande seduttore, p.136) 

“Io sono il pane vivo, disceso 

dal cielo. Se uno mangia di 

questo pane vivrà in eterno e 

il pane che io darò è la mia 

carne per la vita del mondo”. 

 

L’invito alla mensa corre 

veloce tra le vie del vil-

laggio, entra tra le botte-

ghe degli artigiani, rag-

giunge i cortili dei conta-

dini e le cucine delle 

massaie, la sua eco risuo-

na perfino nelle regge 

dei potenti. Senza distin-

zione interpella e atten-

de.  

Vi è un pane che Gesù 

offre gratuitamente  per 

nutrire l’interiorità e dare 

consistenza e unità ai 

giorni: il Maestro lo ha 

scelto come cibo per la 

vita eterna.  

Esso esprime, con elo-

quenza e chiarezza, il do-

no di sé per eccellenza, 

che è l’eucaristia. Il suo 

profumo si coglie solo 

con i sensi della fede e, 

benché sia offerto e di-

stribuito a ciascuno con 

larghezza, è riconosciuto 

preferibilmente dai po-

veri e dagli ultimi.  

Non indugiare, fratello 

che leggi: accogli anche 

tu l’invito e in fretta cor-

ri a questa mensa. Sei 

atteso!  

 

Contemplo:  

In cammino  

Medita:  “Fratello, corri a questa mensa…” pagina curata da don Luciano V.M.  

Ti rendiamo grazie, 
Signore Gesù, per la 
tua parola che oggi ci 
sollecita a rileggere la 
mirabile storia che il 
tuo amore ha creato 
per ognuno di noi. 
Nel cuore di ciascu-
no, l’incontro decisi-
vo con te ha il colore 
di un luogo, il sapore 
di un incontro, un 
volto preciso….tutto 
è mosso dalla tua 
potenza. Alleluia!  

Preghiamo la 
Parola 
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10 Venerdì 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola: 

“Mostra, Signore, la tua potenza e suscita grandi 
evangelizzatori”.  

TP 

I Santi del Giorno: san Giobbe 

Vangelo Gv 6, 52-59 : “La mia carne è vero cibo e il mio 
sangue vera bevanda.” 

In quel tempo, i Giudei si misero a discutere aspra-
mente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da 
mangiare?».Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi 

dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e 
non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi 

mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita e-
terna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la 

mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in 
me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha manda-

to me e io vivo per il Padre, così anche colui che man-
gia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; 

non è come quello che mangiarono i padri e morirono. 
Chi mangia questo pane vivrà in eterno».Gesù disse 
queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.    

Conoscere l’amore di 
Dio       
Pagina curata da don Luciano  

“Io sono Gesù, che tu perseguiti! Ma tu 
alzati ed entra nella città e ti sarà detto 
ciò che devi fare ”.         (At 9,1-20) 

Solo Dio conosce  ciò che av-
viene nell’intimo della coscienza 
di ciascuno di noi. Questo vuol 
dire che non possiamo mai dare 
un giudizio sulle persone e sui 
loro atti, poiché quelli che ci 
sembrano peggiori e ormai per-
si su cattive strade, possono 
divenire i migliori apostoli di 
Gesù. E’ il caso di San Paolo, 
che da persecutore di Cristo 
diviene il suo più acceso soste-
nitore. Forse attorno a noi ci 
sono tante persone  che ritenia-
mo irrecuperabili. Eppure, po-
tremmo un giorno non lontano, 
avere la sorpresa di trovare in 
essi dei discepoli di Gesù più 
fervorosi di noi; ciò dovrebbe 
rallegrarci perché significa che 
la grazia di Dio lavora sempre 
nel segreto dei cuori. Ciascuno 
di noi può partecipare fattiva-
mente a quest’opera che  lo Spi-
rito compie nel cuore di tutti, 
attraverso la preghiera continua 
per coloro che non hanno an-
cora conosciuto l’amore di Dio.   

Parola di Dio  
in briciole 

Tutti hanno provato almeno una volta nella vita la sensa-
zione che pervase Giobbe davanti alle numerose disgrazie 
che lo annientarono facendogli perdere ricchezze e affetti. 
E la figura di questo santo anticotestamentario, protagoni-
sta dell'omonimo libro, uomo forse non ebreo ma di certo 
"retto", ci mostra la via da seguire nei momenti in cui ci 
sembra che "il mondo ci crolli addosso". Egli, infatti, vive 
tutto non in un'arrendevole rassegnazione passiva ma 
nell'umiltà di un enorme atto di fiducia: tutto è dato da Di-
o in dono, afferma. Tutto quindi non ci appartiene, nem-
meno la nostra vita, che è la "grazia" più grande ricevuta 
senza che avessimo alcune merito. L'esempio di Giobbe, 
quindi, è quello di un uomo saggio che seppe affidarsi al 
Signore fino in fondo. E fu così che egli trovò l'autentica 
felicità, la vera "vita piena"..  

Santi del giorno:  ".. Beata Beatrice I d'Este, monaca -  

san Giovanni d'Avila, sacerdote e dottore della Chiesa. 



Cristo è accanto anche a chi ha 

bisogno di compagnia, perché 

finalmente si accorga di averne 

bisogno e si renda disponibile 

alle ragioni dell’amicizia e della 

solidarietà. Sarà la conversione il 

segno più vicino del passaggio 

di Cristo. 

Ma Cristo siede alla destra del 

Padre, perciò la direzione è se-

gnata: noi, come Cristo, siamo 

destinati ad incontrare un gior-

no il Padre e a dimorare nel suo 

amore. Viviamo in una situazio-

ne di provvisorietà: cerchiamo 

di rimettere in salute la gerarchi-

a dei valori. 

Siamo dentro la storia e allo 

stesso tempo fuori. Siamo in 

questo mondo,  ma non siamo 

di questo mondo. Appartenia-

mo a due ordini diversi, di cui 

quello presente è preparazione 

di quello futuro.  
(L. Pozzoli, Dio il grande seduttore,  p. 150-

151)  

“La mia carne è vero 
cibo e il mio sangue 
vera bevanda.” 

 

La tavola è imbandita. 

La fragranza del pane 

disceso dal cielo conti-

nua ad attirare e richia-

mare da ogni dove,  

quanti attendono una 

speranza in più.  A cia-

scun commensale il 

Maestro offre questo 

cibo, la cui particolarità 

consiste nella capacità 

di assumere quanti di 

lui si nutrono, conce-

dendosi quale sostegno 

dell’esistenza. 

Partecipando a questo 

banchetto tutti vengono 

uniti intimamente a Di-

o,godono di un’amicizia 

singolarissima  e del 

tutto personale con lui.  

In virtù di questo pane, 

essi vengono introdotti 

al piano superiore  dove 

formati  dall’esempio 

del Maestro, imparano a 

loro volta ad amare i 

propri fratelli regalan-

dosi come pane, affin-

chè altri possano essere 

elevati alle misure alte 

del cielo.  

Contemplo:  

Due ordini diversi 

Medita: “ Il vero cibo”.   Pagina curata da don Luciano Vitton Mea  

Signore Gesù, rinnova 
per noi e su di noi il 
tuo dono pasquale, 
che è la pace non di 
chi non ha conosciuto 
le guerre interiori, ma 
di chi le ha superate. 
Nella tua risurrezione 
tu confermi la nostra 
chiamata  a essere tuoi 
discepoli con una con-
sapevolezza ben più 
profonda, la quale ci 
rende più umili e più 
veri. Alleluia! 

 
Preghiamo la 

Parola 
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Il Santo del Giorno: san Francesco De Geronimo 

Un santo del popolo, un intellettuale brillante, un uomo 
che sapeva condividere i pesi e le ferite delle persone 
che incontrava nel suo ministero. È questo il profilo di 
san Francesco De Geronimo, sacerdote gesuita vissuto 
a cavallo tra il XVII e il XVIII secolo. Era nato a Grot-
taglie (Taranto) nel 1642 in una famiglia benestante, pri-
mo di undici figli. Era poi cresciuto vivendo e studiando 
presso una comunità di sacerdoti che si dedicavano 
all'insegnamento e alle missioni popolari. Nel 1665 si 
recò a Napoli per proseguire gli studi e l'anno dopo fu 
ordinato sacerdote: cinque anni più tardi entrò tra i Ge-
suiti. Dopo un periodo di apostolato in Puglia rientrò a 
Napoli, dove visse fino alla morte, per più di 40 anni. 
Le numerose missioni popolari cui si dedicò furono ac-
compagnate dall'impegno a favore degli ultimi: dalle 
prostitute ai carcerati. Morì nel 1716.  

11 Sabato 

Maggio 
Tempo di Pasqua  

Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:  

“Sono tuo servo, Signore!” (Sal 115,16a) 

TP 

Vangelo  Gv 6, 60-69: “ Da 

chi andremo? Tu hai parole di 

vita eterna.” 

In quel tempo, molti dei disce-
poli di Gesù, dopo aver ascolta-
to, dissero: «Questa parola è 
dura! Chi può ascoltarla?». 
Gesù, sapendo dentro di sé che 
i suoi discepoli mormoravano 
riguardo a questo, disse loro: 
«Questo vi scandalizza? E se 
vedeste il Figlio dell’uomo salire 
là dov’era prima? È lo Spirito 
che dà la vita, la carne non gio-
va a nulla; le parole che io vi ho 
detto sono spirito e sono vita. 
Ma tra voi vi sono alcuni che 
non credono».Gesù infatti sape-
va fin da principio chi erano 
quelli che non credevano e chi 
era colui che lo avrebbe tradito. 
E diceva: «Per questo vi ho det-
to che nessuno può venire a 
me, se non gli è concesso dal 
Padre».Da quel momento molti 
dei suoi discepoli tornarono 
indietro e non andavano più 
con lui. Disse allora Gesù ai 
Dodici: «Volete andarvene an-
che voi?». Gli rispose Simon 
Pietro: «Signore, da chi andre-
mo? Tu hai parole di vita eterna 
e noi abbiamo creduto e cono-
sciuto che tu sei il Santo di Di-
o». 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno:Sant'Antimo, martire-  san 

Matteo Le Van Gam, martire 

Medita  

I giudei riconoscono che la Parola di Gesù è dura per loro. 

Perché? Si rendono conto che il Signore chiede per loro un 

cambiamento completo di mentalità, pur riconoscendo in lui 

colui che il Padre ha inviato e senza del quale non può esser-

vi la salvezza. Questo, evidentemente, non corrisponde alla 

loro idea di Dio e per questo il contrasto è insanabile: Gio-

vanni ci dice che molti dei suoi discepoli smisero di seguirlo. 

Gesù spesso ci invita a cambiare mentalità o idee: per stargli 

dietro e obbedirgli è necessario fidarsi soprattutto quando i 

nostri progetti non corrispondono a quelli del Signore. Tanti 

di noi, di fronte a queste richieste esigenti, preferiscono an-

dare per la propria strada, lasciando il Signore e la gioia che 

egli ci dona.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


